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ALL’ 1LLVSTRISS. E HEFERENDISS. 
MONSIGNORE 

GIUSEPPE MARIA PERUZZI 

VESCOVO DI VICENZA 



illustrissimo, e Reverendissimo Monsignore. 
Le molte, e grandi ragioni, che io so d'avere 
di dovervi essere eternamente divoto, per la sin- 
golare umanità vostra, con cui vi siete degnato 
di riguardarmi , e dirò più, per li speciali fa- 
vori, che ho ricevuto da Voi grandissimi , mi fa- 
cevano desiderare il modo di potervene rendere 
solenne testimonianza. Questo a me pare, che 
dovesse esser uno, di dedicare cioè a Voi queste 
piccole mie cose , e quelle di alcuni de’ miei , 
Scolari , le quali escono alla luce nella fausta oc- 
casione , che Voi ci avete dato un tanto Pastore. 

La qual offerta, che or vi presento , pregavi di 
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accettare con quella benignità vostra , con cui siete 
usato di fare, non riguardando alla cosa, eh’ è 
4Ì meschina , ma sì bene alla divozione del cuore , 
che a Voi V offre , e dedica. 



Di Voi 



Osscq. Div. Servo 

LUIGI MARCOLUNGO 
Prete . 
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Pregiatissimo Signore 



XSelV occasione di questo giorno sì lieto, nel 
quale Voi ricevete sì grandi testimonianze della 
riverenza, che di Voi tutti hanno grandissima , 
io non ho voluto mancare ad un obbligo mio 
proprio, che singolarmente ho con Voi per la 
benignità tutta vostra , di cui fino da molto tem- 
po vi piacque d’ onorarmi . Il perchè ho voluto 
essere anch’io uno di quelli, che intendono , se- 
condo lor forze, di farvi onore . Io so bene , che 
coloro, che meritano le maggiori lodi del mondo , 
le rifiutano poi: e però son sicuro, che di queste 
non vorrete sentirvi parlare . Io dunque nulla 
dirò, di che si offenda la vostra modestia, da 
quello in fuori, che ho detto, e che tutti sanno. 
Ho stimato poi di far cosa, che a Voi dovesse 
piacere, V aggiungervi due composizioni stam- 




paté l’anno scorso per D. Pietro Mattinati , sic- 
come quello, che vi era strettissimo amico ; la 
prima mia , /’ altra del giovine Zangarino. Anche 
parecchie altre composizioni vi verrà fatto di leg- 
gere , le quali non furono scritte da me, ma sì 
bene da’ miei Scolari, come avrete a vedere. 
Se ci sia niente di buono, Voi giudicatelo. 



In argomento di vera stima 

' • 

? *: 

Vostro Lev. Obli. Servitore 
LUIGI MARCOLUNGO 
Prete . 
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CANZONE 

La voce di DIO. 

Signor, lo so, che invano 
Tento in Te di fissar gli sguardi miei . 
Quale , e quanto Tu sei 
E’ Conteso il vederti all’occhio umano- 
Se r opre tue vegg’ io 
Dico, che grande sei, clic Tu sei DIO. 






Ma pur Ti sento, e sento 
Dentro una voce, che nel cor discende j 
Di cui largo si stende 
L’alto voler per cento lingue, e cento. 

' Son lingue tue le stelle. 

Tue lingue i tuoni) i venti, e le procelle. 
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Ma le procelle, e i venti 

Stan cheti, allor che parli, e il tuono tace. 
Sem' onda il mar si giace , 

Nè più muoversi foglia in ramo senti . 

Or sembri un’ aura al suono , 

Or favelli dal Sina , e sembri un tuono . 






Se del pensiero eguale, 

Anzi in suo toI più rapido il baleno 
Squarcia alle nubi il seno. 

Sono i tuoi cenni, che gl’impennan l’ale. 

Se fuor dai lidi Eoi 

Spinge Febo i destrier . son cenni tuoi . 
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Ma dentro al cor l'uom sente 

Più tremendo il tuo Nume, e il diro impero. 
Con alto magistero 

Pieghi, vinci al mortale anima, e mente. 

Del tuo voler P inspiri, _ 

Spirto, e lena gli accresci, c Teco il tiri» 



«ttf» 



Sacro Pastor , tu ’1 sai , 

Se io dico il ver: tu caro al gregge* ed esso 
Pur caro era a te stesso , 

Nè più lieto di te visse altri mai , 

Ai paschi, all’ onde intatte 

Tu lo guidavi, *i t’offria lana, e latte. 
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Ma parlò D io : dal polo 
Senti una voce a risuonar, che grida; 
Vieni , che il Crei t' affida 
Altro gregge, altre fonti, cd altro suolo. 
Si disse; e a te la verga 
Commise in inano l'Angelo d» Berga. * 



■ette-#- 



Angel , che agli atti, al viso 

Sceso egli par da quelle parti sante . 

Virtù si rare , e tante 

Fan fede a noi del bel del paradiso. 

Per cui lieto morrei , 

Se a Lui donasse il Cielo gli anni miei. 
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Canzon , se ardir puoi tanto , 

Vanne al nuovo Pastore, e prega Lui t 
Se pria dell’Avo mio ** 

All’ombra lasciò pace, e disse addio. 



♦wi* 
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» 



-T l e vostre palme , Eroi , 

Oggi ridir non piace al biondo DIO. 
Non canta oggi di voi , 

Alme de’ Semidei, Calliope, o Clio. 
Un DIO Maggior mi scuote: 

Lunge, ch’io l’odio, le profane note. 



«•OC» 



Sacro fnror ti sento j 

Di te m’hai pien : prestissimo sull' ali 
Ardito volo io tento, 

Dove, e come mi porti. Addio mortali . 
Teco da terra io in’ ergo : 

Quanto cielo, quant’aria io lascio a tergo! 
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M’inganno? o questi i liti 

Son di Siria , i bei colti , e i colli aprici ? 

Mi te il ciel sento , e miti 

L' aure scherzar tra le natie pendici. 

O quale alza sublime 

Il Libano odoroso al ciel sue cime! 



«KC» 



Ecco i bei rivi tersi 

Dal puro umor, dai lucidi cristalli.' 

Qui fior vermigli, e persi 

Ridono per le piagge, e per le valli: 

Lunghesso ai rivi, ai fonti 

Qui nasce il mirto alle famose fronti • 
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Profana man, perdona, 

Che sacro è ’l mirto , cui toccare è vano . 
All 1 immortal corona, 

Cui virtù non fa degno, aspira invano. 

Quest’ è d'onor mercede 

All’ alte prove di pietà, di fede. 



♦ cte* 



Surse terror d’Egitto 

L’alta prole d’Amran: fè cenno all’onda, 
E l’onda al gran tragitto 
Gli aperse il varco alla sinistra sponda. 
Stragi una man spargea, 

Qui l’altra al crine eterni allor mirtea. 



Digitized by Google 




Alla battaglia, al campo 
Crebber le palme , e i mirti al Mac abeo . 

Ei fu balcn, fu lampo, 

Che tremar sol del nome il tiran feo. 
Fiaccò l’orgoglio all'empio, 

Clie mal per lui si mosse guerra al Tempio 



Crescete , o Lauri . E intanto 

Ardito da Betulia il passo mora ■ 
Giuditta in ricco manto , 

Ferma a tentar l’ardimentosa prova. 

Col mio pensier , che vola. 

Io seguo Lei , che al guardo mio s’ invola . 



SHiracol nuovo! o quale 
Spiega palma piti bella al ciel jue fronde! 
Lei colle tepid’ale 

Nutrica l’aura, e coll’argento Tonde. 
L’aura la scuote; e indietro, 

Par che dica, o profani, io son di PIETRO. 



O dolce nome , o fido 

Nostro sostegno, o nostra speme, e aita! 
Deh! vieni al dolce nido. 

Che Te la Sposa sospirando invita. 

Senti, coni’ ella gode 

Ridir tuoi pregi, e raccontar tua lode. 




Te degli affanni tanti 

Suo conforto ella dice , e Te sua pace 
Dei suoi martir, dei pianti. 

Accesa il core all’ amorosa face . 

Ti mostra, umida il ciglio, 

Quasi nuova Betulia il suo periglio . 
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Ma i’ la vegg’io, che torna 

L’ invitta donna : o qual scintilla in viso ! 

Qual di bell'ira adorna 

Mostra alto il capo del tiran reciso! 

Vegg’ io confusa urtarsi , 

Fremer l’oste nemica, e dileguarsi. 
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Discite Justitìam moniti , et non temnere Divos , 



Virg. lit, 6. ver. 620. 
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OTTAVE 

CI GIAMBATTISTA ZANGHEKlN 
Sullo stesso ar£omento 

G, vuole Iddio dal suo Mosò, che vuole? 

Dove il chiama, o l’invia? Già copre , e involve 
Oscura nube il monte, e fino al sole 
S’ alzan rote di fumo, e d’atra polve: 

Già scoppia il tuon^, già intorno all' ampia mole 
Balenando la folgore si \olve: 

Già miro il foco , e già uu fracasso i’ sento 
Qual fa da lungi la tempesta, e il vento * 

«Oli» 

Dio, ecco Dio, che sovra il Sina ratto 
Sulle penne de’ venti in mezzo ai lampi 
Scende si, che il Baien per largo tratto 
Indietro lassa per gli aerei campi . 

Le stelle al suo passar chinami in atto 
Di riverenti ancelle, e par ch’avvampi 
Tutto d’intorno il ciel . Cotanto lume 
Spande al passar la Maestà del Nume * 
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Clie far deve Mosè? Dovrà sul Sina 
\ Ir tra le fiamme ? e con serena fronte 

Fia, che i tuoni, i baleni, e la vicina 
Atra bufera, e i negri turbi affronte? 

Ma Dio cliiamollo: alla voce divina 
Non resiste il mortai , nè invan sul monte 
D'atra nube protetto, e negro velo 
Fra tuoni, e lampi tuonò Dio dal cielo* 

v ree» 

S'alza alla voce il condottiero, e solo 
Dell’Esercito Ebreo la vetta ascende ; 

Già un frigido tremor al muto stuolo 
Corre per l'ossa, -e fino al cor discende; 

Già trema il campo , e sotto ai piedi il suolo , 
Che mugge, e freme, più timido il rende. 
Quando Mosè degli occhi lor si tolse, 

E oscurissima nube lo raccolse. 
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Dei Ruhin, dei Topazj , e de’ Zaffiri 
Più lucente d 1 assai cerchio sereno 
fiotto ai piedi di Dio in vaghi giri 
Fu visto allor folgoreggiar, non meno 

•L~» * 

Che in ciel si faccia dopo un turbo l’Iri, 
O nella notte rapido baleno j 
Calcava i venti , e il suo cenno aspettando 
Fremeangli intorno i fulmin-sibilando. 

♦ree* 

Tale, e tanto dal Sina allor mostrosse 
11 gran Dio d’ Israel , quand’atro, e tristo 
L’ aere in nuvole accolto un velo scosse 
Sul fulgore divin , nè più fu visto) 

Stupì la turba, e gli animi riscosse 
Un nuovo orrore a meraviglia misto) 

E il comando di Dio ne’ marmi espresso 
Stava aspettando dal celeste Messo. 



Digitìzed by Google 




} h 



r% 



pi "ià intanto ciascnti ira accusando, 

C!ie cosi lunglii siano c l’ ore, e i giorni, 
Che tanto occnlto Hai suo volto stando 
Al suo popol Mosè più non ritorni; 

Come a chi giace in carcere , od in bando 
Sembra , che il tempo vieppiù soggiorni , 

F qua , e là incominciò turbarsi 
Senza freno la gente, e ribellarsi. 

«ceco- 

£ come il pazzo suo furor la punge 

Altro duce, altri Dei richiama, e grida; 
Già fuman Fare, e a sacro culto aggiunge 
Idol profani con festose grida ; 

Ma ecco intanto, che dal monte giunge 
Qual messo celestial l’ accorta guida , 

Mira le turbe, e lor dimostra, e ditta 
Palla mano di Dio la legge scritta. 
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Tale dal monte il condottier novello 



Mirate, jecco, che vien, ecco, che affretta 
Disioso a dettar ]a legge aneli' elio 
Al popol , che pietoso in sen ,l' aspetta , 

Ah! si ’l veggio} qual mai scintilla in quello 
Nuovo splendor? qual Dio F inspira, e alletta 
Non un color , non serba un volto , e in seno 
L' urgente Nume già di Dio 1’ ha pieno . 

Salve , o sacro Paslor , cui solo invitto 

Degna virtù, che al divo onore or s’erga, 

A te da Dio con più felice dritto 

? * . . . • t 

Data è a portare l’onorata vgrga, 

Perchè tu vegli, e gridile dal prescritto , 
Ovile i lupi rapitor disperga • 

E scevra alfin d’ogni fatai periglio 
Tragga la greggia dal suo lungo esiglio. 
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Ma ecco la legge: obbediente ai sui 
Almi decr.eti , qual tu sii, ti pieghi f"- 
Il Cielo, e Dio nemico avrà chi a Luì 
Il già debito onor non presti , e niegbi . 

Tu l’ Eterno Signor de’ padri tui 
Amar dovrai , nè mai t’ invogli , o leghi 
Stolto pensiero , o insano ardir d’ aliare r 
Con man profana falsi Dei sull’ are. 

«tee» 

Odi quai voci sovra gli empi Ebrei 
Fulmina Dio di strage, e di vendetta 
Colà sul Sina . Va , corri , e su* rei , 

Grida a Mosè , terribil piomba , affretta . 

Il tuo popol peccò : stranieri Dei 
Già dell* Ostie di Dio compiace, e alletta: 
Questi, eì grida, i Dei son, che salve» e invitto. 
Israel trasse dal furor d’Egitto. 
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Sacrilego Israel ! lascia , eh' io mnte 
Mia pietade in furor, ch’il fiero cada; 
Seguirò l’ empio, tingerò 1’ acute 
Mie saette di sangue, e La mia spada 
Roterò su que'capi, e alle ferute 
Gemerà il tristo , che mio onor non bada ; 
Sarò sordo a’ suoi gridi, e sorde anch’ello 
Incontro a’ rei congiureran le stelle. 

Io, che tutto pur posso, io che ab eterno 
Degli Abissi , e del Ciel lo scettro tegno , 

Tal giuro, e vuò. Intatto, e sempiterno 
Fie al giuramento il mio caldei disegno ; 

E con memoria eterna , io pure eterno 
Delle mie offese serberò il mio sdegno ; 

Si disse irato, e fé’ ad un cenno solo 
Tremar dal monte e l'uno, e l'altro polo. . 
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Ecco scende Mosè. Arde il feroce 



Sguardo, la fronte è più, che Irraggia ardente , 
Santo zelo rinveste, e già veloce 
Coll'ira in cor fra l'idolatra gente 
Si caccia , e rota il brando , e ad alta voce 
Questi , e quei sgrida , e di furor fremente 
L'Ido] rovescia, e fa dell'empia Plebe -• 
Orrendo macchio sulle rosse glebe. 

«eoe» 

Come tauro talor , che a lungo stento 
Rotti abbia i lacci , per i’ usata traccia 
Fiero fugge muggendo, e in fra l' armento. 

Che vicin pasce , si disserra , e caccia , 

Fuga, ancide, disperde, e in un momento 
Fa, che a terra sanguigno il più ne giaccia. 

Tal Mosè co' suoi Fidi unqna non sazio 
Fa de' ribelli sanguinoso strazio . 
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Duolo, disperazion , spavento, e lutto 
Scorre solo d’ intorno , e in vario aspetto 
Morte di Dio ministra erra per tutto , 

E tremenda si fa quasi diletto 

Su quel mucchio d’ estinti informe , e bratto 

Di montar per insulto, e per dispetto. 

E grida in tuon di chi feroce esulta t 
Così perisce chi l’ Eterno insulta . 
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CANZONE 

Dello Steno 

Q u#i nuova pompa? o donde 
Quest’ insolita gioja? Udite, udite. 
Già le vicine sponde 
Assorda il suon di melodìe gradite. 
Ed il nitrir dei fervidi cavalli 
11 cielo introna, e le profonde valli. 



♦ 31 » 



Già fin d’ora l’ugna scuote 

L’aperto suolo, e celere si volve 
Sulle stridenti ruote 

Turba immensa col corso in fra la polve; 
£, disciolto ai destrier rapidi il freno, 
Volano i cocchi, e scrosciane il terreno. 
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Ecco il Fastor s’affretta, » 

Mirate. O della greggia unica speme 
Ti salvi il ciel , diletta 
Nobil cura de’ Numi, inclito seme. 

Qual Dio , qual fato condottiere , e duce 
Te queste sedi a rallegrar conduce? 



■sttt» 



Mira, già di lontano 

Te segue il volgo, e in te fissa suoi cigli; 

Te con avida inano 

Mostran liete le madri ai cari figli; 

E par si dolgan con dolci ire, c affetti 
Dell’ affrettar, che il guardo appena aspe»». 
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Signor , lo so , eh' invitto 
Di Pastor vieni all’onorata verga, 

E col poter, col dritto 

Premi de’ Lupi insidiator le terga. 

E cruda guerra , ed infest’ odio eterno 
Porti ai mostri d’ Abisso, ed all' Inferno . 

ate* 



So, che le smorte agnelle 
Dai chiusi ovili a disserrar ten vieni , 

E alle fiorite, e belle 
Verzure, e ai puri fonti or le rimeni. 
Fermate, o Lupi, che troppo all’armento 
Fin or deste di strizzo, e di tormento. 
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Ma quando dolce accorre 
Te bell’ ozio tedrb fra gli alti cori , 

Non isdegnar di porre 

Le dotte man «agli onorati allori , 

Che a Pindo in riva , ed al Caitalio /onte 
Crescono a eterno onor della taa fronte. 



«cea» 



Che pur calcando e noi 

L'orme de* piedi tuoi teco verremo, 

Nè invan gli auspizii tuoi 
A si nobile ardir secondi avremo: 

E «otto 1* ombra tua, sebben da lunge, 
Noi verrem pronti, ove il desio ci punge. 



Allor de’gra,ti accenti 
Del Vate Savonese al suon non use 
Sui plettri rilucenti 
Attonite restar le Toschc Muse; 

E degli Epici egregi «tempio altero 
Surse all’ Italia il Ferrarese Omero. 



«Ceco- 



Signor , se i dotti studi 
Fiorir tra noi vedrai su queste sponde 
Negli Apollinei ludi , 

„ Avrai ben presto di piacerti il donde. 
Che se la lingua un dì per noi si snode 
Nostra fia la fatica, e tua la lode- 
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Opra è da te la gloria 

De’ bei studi onorar , in cui sì piena 
D" ingegno , e di memoria 
Fè pronta il cielo scaturir la vena. 
O dell’Italo suoi decoro, e lume 
Che spandi di saper si largo fiume!’ 



«rar» 



Quai te fin d’ or non sanno 

Remoti lidi? O quai lungli’ anni, e lustri 

Di muto obblio potranno 

Tante coprir opre famose, illustri? 

Godi ora pur , che del bel lauro cinto 
Dell’ invidia maggior la Fama hai -vinto. 
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Chi al ri io pensier vi torna 

Ombre de’ Mecenati, e degli Angusti? 
Per voi più bella, e adorna 
Fiorì virtù ne’ secoli vetusti; 

E a’ primi onor , vostra mercé, levati 
Fur su penne d’ingegno illustri vati. 



«li)» 



Allor sotto tranquille 

Ombre d’allori il Mantovan Pastore 
Di Titiro, e Amarille 

Cantar s’ udìo lo sdegno , e il dolce amore ; 
E in suon più degno con Eroico carine 
Del Teucro vincitor gli errori, e l’arme. 
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SONETTO 



DI FRANCESCO DALLA TORRE 
sullo stesso argomento 

♦(KM* 



_A.llor che giunto all’onorato incarco 
Te vegga il Gregge di desio dipinto. 

Un qui vedrai di membra, e d’ossa scarco, 
Genio un di sacro al Martinati estinto . 

Or siede, or erra, ed or di pianto carco 
Ulula di gran doglia acceso, e vinto: 

Talor la torna, dove morte l’arco 
Ha teso, e l’alma dal bel velo ha scinto. 

Or vanne al plettro, e dall' eburnea corda 
Manda scosso dal vento un flebil suono , 

Cile il suon del suo Pastore ancor ricorda . 

E or fisso il guardo sulla muta fossa 
Di pietà sospirando , e d' ira in tuono 
Con man t’addita il cener freddo, e Tossa. 
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SONETTO 

DI JACOPO CHIAMPAM 
sullo stesso argomento 

«eco* 




el consiglio di Dio si stava il fato 
Già di questa agitando ahi! greggia afflitta ; 
E il Genio sacro di Lonigo a lato 
S’asiise a Dio con Quirico, e Giulitta. 



Di quanti in quel celeste alto senato 
Pesossi il zelo, e la fortezza invitta, 

E la rara prudenza, e il maturato 
Senno, che guida nella via diritta! 

Al fin l’occhio di Dio, che giusto pesa, 
Signor, su voi posossi , e di Pastore 
Elesse voi nell’onorata impresa. 

Volar quei Tre col lieto annunzio allora 
Su queste torri . Ah ! suona in ogni core , 
Almo Signor , quel dolce grido ancora . 
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Qui vuoisi intendere il Vescovo , tome è da 
vedere nell’ Apocalisse c. 2 . 

* 1). Pietro Marcolungo , che c morto da poco 
tempo, Sacerdote di specchiata virtù , c 
pietà , e molto amico del novello Pastore . 
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